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L'anniversario della costruzione ricordato ieri ad Est come ad Ovest 

Il muro, 25 anni di divisioni 
Brandt: «Berlino merita la distensione» 

Il presidente della Spd lancia un appello per la collaborazione tra i due Stati tedeschi - «Il futuro guarda all'Europa» - «Lasciamo 
perdere le posizioni di principio e pensiamo ad appianare i contrasti» - Honecker: «Allora fu una barriera necessaria» 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — .Riflettere oggi 
su Berlino significa necessa
riamente riflettere sull'Eu
ropa. Non vedo una prospet
tiva se non in un ordinamen
to di pace in Europa, nel qua
le i confini tra gli Stati co
mincino a modificare la loro 
qualità. Per Berlino non esi
ste una prospettiva locale e 
nemmeno nazionale, c'è sol
tanto una prospettiva .euro
pea. Lungo questa percorso 
il muro può diventare super
fluo. Superare il muro deve 
significare oggi collaborare 
con impegno allo smantella
mento delle tensioni, pro
muovere la collaborazione 
tra I due Stati tedeschi, per 
quanto diversi essi siano, al 
di sopra della routine; signi
fica contribuire ad alleggeri
re e modificare fondamen
talmente il rapporto Est-
Ovest. Berlino merita di ve
der maturare I frutti di una 
seria distensione». Un ap
plauso prolungato ha accol
to le parole conclusive del di
scorso che il presldentedella 
Spd, Willy Brandt, ha tenuto 
Ieri nell'edificio dell'ex Rei-
chstag tedesco a Berlino 
Ovest, a un centinaio di me
tri dal muro, dove assieme al 
borgomastro Eberhard Dle-
pgen e al cancelliere federale 
Helmut Kohl ha commemo
rato i 25 anni della costruzio
ne della linea di demarcazio
ne che divide in due parti la 
città. 

Nella Rdt, invece, la ricor
renza è stata celebrata con 
una parata militare e un bre
ve discorso del. presidente 
Erich Honecker. 

Brandt era borgomastro 
reggente di Berlino Ovest al
l'epoca in cui 11 muro venne 
eretto. «Sarebbe Inopportuno 
— ha detto — insistere a ri
svegliare sentimenti di quei 
giorni, né varrebbe la pena di 
essere qui riuniti solo per rie
sumare i motivi di contrasto 
degli anni trascorsi. E più 
conveniente dire qualcosa su 
ciò che abbiamo imparato». 
Presunte posizioni di diritto 
sono finite in pure illusioni, 
mentre «sarebbe stato già al
lora necessario più coraggio 
verso la franchezza, verso la 
rottura aperta con il passa
to». 

La realtà con la quale bi
sognava fare i conti venne 
chiaramente fissata dieci 
anni dopo il muro, con gli ac
cordi quadripartiti su Berli
no del settembre 1971. Osser
va Brandt: «Il muro docu-

BERLINO — Reparto dì «Kampfgruppen», le milizie di partito che 25 anni fa parteciparono alla costruzione del muro, in marcia sulla Alexanderplat2 

Il Papa invita a pregare 
per la riconciliazione 

CITTÀ DEL VATICANO — Il Papa ha ricordato i 25 anni 
del muro di Berlino, parlando ieri in tedesco ad alcuni 
gruppi di pellegrini di tale lingua all'udienza generale del 
mercoledì. «Questa sera — ha detto il Pontefice — la co
munità di Berlino riflette sui 25 anni dalla costruzione del 
muro. Preghiamo per i morti, per la riconciliazione e per 
la pace, per la giustizia e la libertà, che sono il desiderio di 
tutti i popoli d'Europa e del mondo». Il Papa era giunto in 
elicottero poco prima delle 10 in Vaticano, e si era poi 
recato all'incontro settimanale con i fedeli. 

mentava che la Rdt aveva 
stabilito il suo governo nel
l'altra parte della città e in» 
dignarsi contro di essa, dire 
che ciò contrastava con la 
storia non poteva sostituire 
la riflessione su che cosa può 
essere fatto nell'interesse 
della gente, fino a quando c'è 
da vivere malgrado 11 muro e 
con 11 muro». 

Brandt ha ricordato che 
malauguratamente né a Wa
shington, né a Mosca e nep-
§ure a Bonn era allora possi

ne creare condizioni perché 
«Il muro fosse reso un po' più 
permeabile*. 

L'ex borgomastro ha qui 
ricordato il primo successo 
conseguito dalla sua ammi

nistrazione, con raccordo 
raggiunto con 11 governo del
la Rdt, per cui per la prima 
volta nel Natale del 1963 fu 
possibile di nuovo ai berline
si dell'Ovest passare 11 muro 
per recarsi In visita a fami
liari e amici nella, parte 
orientale della città. «E stato 
un successo, e l'accordo fu 
necessario negoziarlo con il 
governo della Rdt, non c'era 
alternativa», ha affermato 
Brandt per il quale «l'erezio
ne del muro, per 1 comunisti, 
costituì obiettivamente la 
conferma di una disfatta, es
sendo costretti con questo 
mezzo a impedire l'esodo del
la propria popolazione». Ora, 
«vivere malgrado il muro» 

deve significare: alutare ad 
alleggerire le conseguenze 
che risultano per la gente 
delle due parti dalla divisio
ne; sviluppare Berlino in le
game con l'Ovest, «perché il 
suo futuro vitale non sia 
messo In dubbio»; per il mi
glioramento delle condizioni 
tra le due parti della città oc
corre promuovere «migliora
menti essenziali tra 1 due 
Stati tedeschi». Ecco perché 
«riflettere su Berlino signifi
ca necessariamente riflette
re su che cosa sarà l'Europa». 

Nelle parole del borgoma
stro Dlepgen e del cancellie
re Kohtia posizione del go
verno federale è stata riaf
fermata con estrema durez
za, e con un frasario lonta
nissimo dal tono pacato usa
to dal presidente della Spd. 

Ha detto Diepgen: «Il mu
ro significò 11 completamen
to brutale della divisione 
dell'Europa. È una testimo
nianza di debolezza della po
tenza mondiale sovietica e 
della ideologia comunista». 
Ha chiesto che la Rdt «apra 
altre porte nel muro», apra la 
porta di Brandeburgo, «an
che senza abbandonare le 
sue posizioni di fondo». 

Il cancelliere Kohl (nelle 
sue parole si avvertiva l'eco 
dell'approssimarsi delle ele
zioni nella Repubblica fede
rale) non ha aggiunto nulla 
alle posizioni ripetutamente 

affermate dal governo di 
Bonn: «Berlino è il simbolo 
della questione tedesca. Fino 
a quando si privano cittadini 
tedeschi della libertà, la que
stione tedesca rimane aper
ta». Ribadendo l'intransi
genza del suo governo sulla 
questione del riconoscimen
to della cittadinanza della 
Rdt, il cancelliere federale si 
è espresso anch'egll per una 
politica del dialogo, affer
mando che «malgrado posi
zioni e principi fondamenta
li inconciliabili, malgrado gli 
obiettivi diversi, siamo pron
ti a collaborare con 1 respon
sabili della Rdt in una politi
ca dei piccoli passi e nell'in
teresse della gente». 

Nella capitale della Rdt, 
prima della parata militare, 
ha parlato il presidente del 
Consiglio di Stato, Hone
cker. 

Egli ha rievocato le parti
colari - condizioni in cui il 
confine di Berlino fu chiuso. 
Negli anni 1960-61 — ha af
fermato — la situazione si 
era gravemente deteriora-
ta;«rimperiallsmo praticava 
la dottrina del roll-back, del 
capovolgimento del sociali
smo», mentre le manovre 
della Nato provavano che 
erano in corso preparativi 
per una «aggressione contro 
la Rdt», mentre si tendeva «a 
una modifica violenta dello 
status quo In Europa». In 

questa situazione veniva as
segnato a Berlino un partico
lare ruolo: «Le nostre misure 
del 13 agosto hanno appia
nato la strada dalla contrap
posizione alla distensione, la 
strada della sicurezza e della 
collaborazione in Europa, la 
strada della pace: oggi si può 
dirlo con pieno diritto...», ha 
af fermatoHonecker, aggiun
gendo che le misure del 13 
agosto servirono a «conser
vare la libertà del nostro po
polo e a porre le basiper l'ul
teriore prosperità del nostro 
Stato socialista». Si deve an
che all'iniziativa della Rdt — 
ha detto ancora il presidente 
Honecker — «se oggi In gene
rale si riconosce che l'Invio
labilità del confini, il rispetto 
della integrità territoriale e 
della sovranità di tutti gli 
Stati d'Europa, nei loro con
fini attuali, costituiscono 
una condizione essenziale 
per la pace». 

Subito dopo il discorso di 
Honecker hanno sfilato sulla 
Karl Marx Allee le formazio
ni dei kampfgruppen, le mi
lizie di partito le cui unita, 25 
anni orsono, furono larga
mente impegnate nella ese
cuzione delle misure militari 
e delle opere di costruzione 
lungo la linea di demarca
zione tra le due parti di Ber
lino. 

Lorenzo Maugeri 

Segnali di dialogo fra Usa e Urss 

Reagan ottimista 
sul nuovo vertice 

con Gorbaciov 
Fra poche settimane ci sarà un'altra riunione delle due delega
zioni di esperti - Sul Sudafrica gaffe del presidente americano 

WASHINGTON — Reagan è ottimista sul vertice con Gorba
ciov, e prevede che in esso verranno fatti più progressi di 
quanti non se ne siano fatti negli ultimi anni. Anche il presi
dente, che ha parlato nella notte fra martedì e mercoledì in 
una conferenza stampa a Chicago, mantiene 11 massimo ri
serbo sul risultato degli incontri fra le due delegazioni di 
esperti sovietici ed americani che nel giorni scorsi si sono 
incontrati a Mosca, ma il portavoce della casa Bianca Larry 
Speakes ha annunciato ieri ufficialmente che gli esperti tor
neranno presto a riunirsi, probabilmente a Washington, e ha 
definito le discussioni di Mosca «serie, concrete, fattive». 

I segnali che vengono dalla cronaca politica della giornata 
di ieri sono dunque incoraggianti per quanto riguarda il cru
ciale tema del rapporti Est-Ovest. Reagan ha detto testual
mente: «Sì, sono ottimista circa il fatto che faremo più pro
gressi ora di quanti ne abbiamo fatti in parecchi anni», ri
spondendo alla domanda di un giornalista che gli chiedeva le 
sue previsioni circa l'incontro con Gorbaciov. Il presidente 
ha aggiunto che questi progressi potrebbero verificarsi a 
causa «di alcuni dei problemi che in questo momento 11 segre
tario generale si trova ad affrontare». 

Reagan ha poi detto di non aver ancora avuto nessuna 
risposta alla lettera inviata a Gorbaciov sul problema degli 
armamenti. Il Cremlino infatti sta ancora esaminandola, ma 
1 segnali che si sono avuti fin qui sulla stampa sovietica non 
sono incoraggianti. Anche ieri, la «Pravda» ha scritto che la 
lettera del presidente americano «non offre buone prospetti
ve per il proseguimento del dialogo di Ginevra». 

Fra gli altri argomenti affrontati da Reagan nel lungo 
incontro con la stampa, quello del Sudafrica ha dato modo al 
presidente americano di fare alcune delle sue gaffe prover
biali. Confermando la sua avversione per «sanzioni punitive» 
contro il regime di Pretoria, Reagan ha detto che, del resto, a 
volerle sono solo le organizzazioni nere radicali che sperano 
così dì creare nel paese una situazione di disoccupazione, di 
crisi, di fame, che favorisca la presa del potere da parte loro. 
Gli è stato ricordato a questo punto che anche il vescovo 
Desmond Tutu, premio Nobel per la pace, e non certo sospet
to di «radicalismo», si è pronunciato ripetutamente a favore 
delle sanzioni. «No, non includo l'arcivescovo Tutu fra i radi
cali, ma sbaglia a invocare sanzioni» si è precipitosamente 
corretto Reagan, ammettendo quindi di essere stato impreci
so. 

Un'altra affermazione sul Sudafrica ha provocato addirit
tura una precisazione da parte del governo di Pretoria. Rea
gan ha infatti detto di aver accolto con interesse la proposta 
del presidente sudafricano Pieter Botha di un vertice sulla 
situazione sudafricana a cui dovrebbero partecipare 1 leader 
di Gran Bretagna, Francia, Stati Uniti e Germania federale. 
Gli ha immediatamente risposto il vice ministro per l'infor
mazione di Pretoria, Louis Nel, in un'intervista alla Bbc: 
Botha ha proposto un incontro con Usa, Francia, Gran Bre
tagna, Rfg e paesi vicini, ma per esaminare i problemi dell'A
frica Australe, non certo per parlare della situazione'interna 
sudafricana, che, ha detto, «riguarda solo 1 sudafricani», 

Senza trascurare il solito attacco contro il Nicaragua, Rea
gan è poi passato a parlare del muro di Berlino, rammarican
dosi che gli Stati Uniti non ne avessero impedito la costruzio
ne venticinque anni fa. Secondo Reagan, male avrebbero 
fatto gli Usa ad accettare, in violazione degli accordi quadri
partiti, che 1 sovietici dividessero con il filo spinato Berlino 
Est da Berlino Ovest, prima di costruire il muro. «Se avessi
mo buttato giù quel filo spinato, non ci sarebbe oggi un 
muro. Essi non avrebbero cominciato una guerra per que-; 
sto*. Ha quindi aggiunto, sull'argomento, di non avere alcu
na esitazione a mettere nell'agenda dei colloqui con Gorba
ciov un possibile smantellamento del muro. 

La Camera 
Usa 

taglia 
i fondi 

per la Sdì 
WASHINGTON — Un nuovo 
taglio alle spese per finanziare 
il programma di Reagan per te 
guerre stellari è stato approva
to ieri dalla Camera dei rappre
sentanti che ha stanziato, con 
239 voti a favore e 176 contrari, 
la somma di 3,1 miliardi di dol
lari per il 1987, quanto, cioè, gli 
Usa stanno spendendo per le 
guerre stellari nell'anno in cor
so, con un piccolo aumento per 
tenere il passo con l'inflazione. 

Reagan aveva chiesto al 
Congresso uno stanziamento di 
5,3 miliardi di dollari per l'an
no prossimo. Con una raffica di 
emendamenti, già il Senato (a 
maggioranza repubblicana) 
aveva approvato fondi solo per 
3,95 miliardi. Ora, la Camera 
ha ancora ridotto la cifra. Per 
accordarsi sullo stanziamento 
definitivo, che sarà in ogni caso 
molto al di sotto di quello ri
chiesto dal presidente, Camera 
e Senato dovranno incontrarsi 
in un «comitato di conciliazio
ne». Comunque, da quanto è 
emerso dal dibattito dei giorni 
scorsi, i deputati sono in rotta 
di collisione con la Casa Bianca, 
per quanto riguarda le spese 
militari. -

Ieri, intanto, un nuovo episo
dio si e registrato nel contrasto 
che oppone amministrazione e 
Congresso in tema di «guerre 
stellari». Il Senato ha approva
to un emendamento proposto 
dal senatore repubblicano John 
Glenn, che ingiunge al Penta
gono di affidare a industrie 
straniere solo quelle commesse 
per le quali non si trovano in
dustrie americane all'altezza 
della situazione. Weinberger ha 
protestato contro questa «ten
denza isolazionista». 

La battaglia di Fidel Castro contro l'inefficienza del sistema economico, la corruzione e l'assenteismo 

Contraddizione nel sociafismo alla cubana 
Il rinnovamento si disperderà nel deserto dell'ortodossia? 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Una parola apparentemente In
nocua, 'tetto; sta tormentando I sonni del 
socialismo cubano. Tetto come 'tetto della 
Textllera di Santiago» che nel giorni di plog-
già è come se non esistesse. Tetto come la 
totalità, o quasi, del tetti dell'isola che, pare, 
hanno una durata media non superiore al 
cinque anni. *È Incredibile — ha detto Fide! 
Castro nell'ultimo plenum del comitato cen
trale —, ma sembra che In quest'isola non ci 
sia nessuno In grado di costruire tetti decen
ti. Abbiamo Insegnato a tutti 11 marxismo ed 
Il leninismo, slamo pieni di professori di 
marxismo e di leninismo. Grandi teorici. Ma 
uno che sappia costruire un tetto, quello no, 
non slamo in grado di trovarlo*.: Il proble
ma. del resto, sovrastava, ed In termini tut-
t'altro che metaforici, la solenne assise del 
massimo organo di direzione del partito. An
che il tetto del Palazzo delle Convenzioni, 
^gioiello* architettonico costruito nel 1979 al 
cui interno si svolgeva la riunione, sembra 
Infatti non del tutto esente da problemi di 
contenzione» allorquando, non di rado, ac
quazzoni tropicali si abbattono sull'Isola. 

Mancano ovviamente statistiche probanti, 
ma è del tutto probabile che mal, nella storia 
del socialismo, la riunione di un comitato 
centrale abbia dedicato tanto tempo ad un 
problema di Ingegneria edile. Ed U tutto per 
trasmettere un messaggio semplice e grave: 
compagni, la situazione economica è pesan
te. E tempo che la retorica del lavoro sociali
sta si trasformi In lavoro punto e basta. Qua
lità e quantità. Fabbriche che producono, la
voratori che lavorano, tetti che funzionano. 

L'economia cubana sta facendo, come mal 
prima, 1 conti con le proprie inefficienze e le 
proprie prtgrlzle ed ti caso della Textllera di 
Santiago, fabbrica Inaugurata non più di tre 
anni fa, ha offerto più di un buono spunto 
alla requisitoria d'accusa. Per il suo tetto-
colabrodo al quale Fidel, spesso mettendosi 
le mani nel capelli, ha dedicato almeno qua
ranta minuti di Intervento. Ma anche per al
tre cose. Per l'assenteismo, ad esemplo, che 
raggiunge 11 25 per cento. O per I suol consi
stenti record In materia di 'interruptos». 

•interrupto» è un'altra delle parole che og
gi riempono gli Incubi del dirigenti cubani. Il 
suo significato è semplicissimo e di facilissi
ma verifica pratica: si tratta di una Interru
zione del processo lavorativo dovuta alle 
cause più svariate, la più comune delle quali, 
tuttavia, sembra essere la mancanza di ma
teriale per difetti nella politica di approvvi

gionamento. Capita nelle fabbriche, ma non 
solo. L'*ln terrupto», a Cuba, è parte della vita 
quotidiana, lo puoi trovare In ogni angolo: 
nella 'camiceria» del tuo quartiere che, aper
tissima, espone II cartello *hoy no hay nada», 
come nella gelateria senza gelati. Che cosa 
avete?, chiedi al cameriere. Niente, è la rispo
sta. E prosegue nella sua remunerata giorna
ta d'ozio. Questo è 'l'Interrupto: Ed «fntemi-
pto» è, a suo modo, anche quel ponte mal 
terminato che dovrebbe unire I due tronconi 
già costruiti della nuova *ochovla» e che oggi 
si erge Invece, per usare le stesse Iratissime 
parole di Fidel Castro, come un 'Incredibile 
monumento all'Idiozia». tlnterrupto» sono le 
centinaia di opere che si sono cominciate a 
costruire In ogni parte del paese e che mai 
sono state portate a termine. 

Ora, ha detto Fidel, tutto questo deve tini' 
re. I dirigenti responsabili della disorganiz
zazione del lavoro saranno chiamati a ri
spondere del proprio operato (promessa non 
vana se è vero, come raccontano, che molti 
direttori d'impresa sono usciti piangendo 
dall'ultima riunione dell'Avana), la giornata 
lavorativa dovrà essere considerata «sacra* 
da tutti, le piccole corruzioni ed 1 piccoli Im
brogli che sono entrati nella quotidianità 
della vita cubana verranno cancellati. Non 
verranno più tollerati 1 falsi certificati medi
ci che hanno alimentato un assenteismo or-
mal patologico, né potrà di nuovo accadere 
— come è successo allo stesso Fidel Castro In 
uno del suol girl per il paese — di Incontrare 
persone Intente a costruirsi la casa Impie
gando camion, gru e betoniere sottratte al 
proprio posto di lavoro. 

Questo ha detto Fidel E dal paese è giunta 
una risposta prevedibilmente entusiasta: 
•Alle parole del comandante — ha detto un 
operalo In una Intervista televisiva —possia
mo rispondere in un solo modo: lavorando, 
lavorando e lavorando. Lavorando con co
scienza, sentimento ed allegria». Sarà davve
ro così? 

Un dato, Intanto, è certo. La «guerra eco
nomica di tutto 11 popolo» lanciata alla fine 
dell'84 per ridare efficienza alla economia 
cubana si è fin qui Impantanata, assai più del 
previsto, nel fondo vischioso di quella realtà 
che Intendeva modificare. ZI nuovo •Grupo 
centrai» — Il cut buon lavoro, ha detto Ca
stro, 'avrebbe meritato migliori risultati» — 
è lungi dall'aver risolto ti problema per II 
quale era stato creato: produrre di più e pro
durre cose che servano ad Incamerare o a 

Duro giro di vite contro il «sommerso» 
Interessanti aperture sulla politica 

internazionale - I rapporti con la Chiesa 

CUBA — L'Univertftè e LA 

Gli auguri 
di Natta 

al leader cubano 

ROMA — n segretario del Pei, Alessandro Natta, ha inviato ieri 
un telegramma di auguri al leader cubano Fidel Castro. -Caro 
compagno Castro — si legge nel messaggio — vi giungano in 
occasione del vostro CO* compleanno, i tentiti e calorosi auguri 
dei comunisti italiani e miei personali. L'augurio maggiore è 
che possiate ancora per lungo tempo svolgere la vostra appassio» 
nata ed intelligente opera per l'indipendenza, lo sviluppo ed il 
progresso dell'amico popolo cubano-. 

risparmiare valuta. In una parola portare 
l'economia cubana fuori dalla crisi nella 
quale la sua stessa crescita l'ha trascinata. 
Ed oggi la durissima requisitoria di Fidel Ca
stro sembra preludere ad un nuovo *glro di 
vite». 

Ma ad un 'giro di vite» di che tipo? Sotto J 
colpi del ^rinnovamento; sono fin qui caduti 
quel contadini che avevano beneficiato del
l'apertura del 'Ubero mercato» del prodotti 
della terra. I »nuovl kulakl», come 11 ha defi
niti II comandante o, più semplicemente, 1 
'banditi del rio Frto» come li chiamava l'uo
mo della strada riecchegglando li titolo d'un 
«seria/» televisivo di successo. Gente che si è 
arricchita speculando sulle carenze dell'ap
provvigionamento, e che carenze a sua volta 
provocava, sottraendo produzione ai mercati 
— razionato e parallelo — direttamente con
trollati dallo Stato. E1 caduto chi speculava 
su quella compravendita delle case che, due 
anni fa, una legge aveva affidato al Ubero 
gioco della domanda e dell'offerta. Categorie 
di 'nuovi ricchi» che erano ormai entrate nel 
panorama sociale cubano rompendone ti tra
dizionale egualitarismo, ma non a vantaggio 
di chi produce. Esempi, per dirla con Fidel 
Castro, di arricchimenti fondati non sul pro
prio lavoro, ma sulla Intermediazione paras
sitarla, pezzi di capitalismo che 11 soclaUsmo 
cubano non poteva tollerare nel proprio seno 
senza guastarsi. Noi, ha spiegato Castro, 
chiediamo al popolo cubano di lavorare di 
più e meglio: come possiamo pretendere che 
ci ascolti se è chi non lavora, chi «gioca al 
capitalismo», quello che oggi raccoglie 1 mag
giori benefici? 

Dunque, solo un colpo alla speculazione? 
GU obiettivi della •campagna di critica» sem
brano, In realtà, andare ben oltre. Nell'oc
chio del ciclone et sono anche gU artisti che, 
vendendo llberamen te le proprie opere, «gua
dagnano 20 volte il salarlo d'un medico che 
esegue J trapianti di cuore», I lavoratori indi
pendenti di ogni tipo. queUl che fanno li 
'doppio lavoro: Persino gli incentivi mate
riali all'Interno delle fabbriche — cne, pure, 
sembravano destinati ad essere Incrementati 
— sono stati oggetto di aspri attacchi come 
•elemen ti di corruzione». Tu tto U «sommerso» 
cubano, fiorito negli ultimi anni, appare In 
questi giorni come paralizzato, sul punto 
d'essere rigettato nella clandestinità dagli 
anticorpi del socialismo più statalizzato del 
mondo. 

& il culmine di una breve storia. Due anni 
fa era morto II 'Ubero mercato dell'artigiana
to» che, ogni sabato, affollava la piazza della 
cattedrale. Morto per morte naturale, visto 
che al Ubero mercato del prodotti non corri
spondeva un Ubero mercato del materiali che 
servivano per produrli. E che di conseguen
za, spesso, questi materiali venivano Illegal
mente sottratti alle fabbriche di Stato. Quin
di, in questi giorni, è toccata al mercato con
tadino ed al mercato delle case. Sentenziati a 
morte e fucilati sulla pubblica piazza. Tutti 
gli esperimenti di 'liberalizzazione economi
ca» varati negli ultimi anni sembrano essere 
diventati 'fonie di corruzione». E tutti ap
paiono ampiamente defunti o sul punto di 

passare a miglior vita. 
E qui si apre una grande contraddizione, 

un elemento irrisolto che ha accompagnato 
tutta la storia del socialismo cubano e che 
periodicamente torna a riproporsi In termini 
d'urgenza. Poiché questi esperimenti, per 
quanto generatori di corruzione e di Illeciti 
guadagni, rappresentavano comunque deUe 
risposte a bisogni reali di una società segna
ta dalle asprezze di oltre un ventennio di *so-
clallsmo di guerra», e nella quale, proprio 
grazie alle grandi conquiste di questo soclaU
smo, circola oggi molto più danaro di quanto 
non sia possibile spendere. La crisi del Mariel 
era stata, con tutta evidenza, 11 frutto deUe 
tensioni nate su questo terreno, l'esplosione 
Improvvisa di nuove ed Irrisolte spinte a ml-
gUori consumi, ad una migliore qualità della 
vita. 

Come verrà riempito, ora, questo vuoto? E 
soprattutto: davvero U 'rinnovamento* Ini
ziato neU'84 è destinato ad Inaridirsi nel de* 
serto di un semplice 'ritorno all'ortodossia»? 
Difficile crederlo, poiché troppi sono, nono
stante tutto, 1 segni contrari. C'è, In campo 
Internazionale, quell'iniziativa di Castro sul 
debito estero che resta una grande testimo
nianza di geniale •eterodossia» e di concreta 
volontà di confrontarsi con 1 nuovi processi 
democratici che attraversano U continente 
latlnoamertcano. C'è U dialogo con la Chiesa 
cattolica che, se coerentemente seguito, po
trebbe aprire la strada a nuove forme di plu
ralismo. CI sono. Infine, la oggettiva realtà di 
una crisi che non può trovare, dentro l'orto
dossia, alcuna credibile risposta, e lo spirito 
pragmatico di cui Castro, lungo tutta la sua 
biografia di dirigente rivoluzionano, ha sem
pre dato prova. 'Procederemo con calma 
guardandoci dagli estremismi—ha detto —. 
Da noi non ci sarà alcuna rivoluzione cultu
rale». E, nel pronunciare la sua requisitoria 
contro 1 vizi del suo socialismo, Fidel ha sol
lecitato, quasi con rabbia, una stampa trop
po abituata ad incensare 11 regime a svolgere 
meglio la sua funzione di ricerca della verità. 
»In questo paese — ha detto — c'è bisogno di 
più Informazione. E la critica è, fino a prova 
contrarla, parte dell'informazione». Il che, se 
non è certo la libertà di stampa, è, comun
que, Il segno di nuove possibili aperture. 

Dunque, dove sta andando Cuba? Impos
sibile orientarsi con sicurezza nel persistente 
groviglio delle contraddizioni. CIÒ che appa
re chiaro è che ti socialismo cubano ha fin 
qui risposto al problemi della sua •crisi di 
crescita» solo con un nuovo appello volonta
ristico allo •spirito patriottico ed alla co
scienza rivoluzionarla del popolo». E che Fi
del, allo scadere del suol 60 anni, ha gettato 
In questa battaglia tutto 11 peso della sua po
polarità. Che resta immensa, molto più am
pia di quella, pur grande, del Partito e dello 
Stato che dirige. 

Può sembrare poco. Ma proprio così. In 
fondo, sono nate tutte le vittorie della rivolu
zione cubana. 

Massimo Cavallini 
(2. FINE) 


